
LIBERA «Clementina spostati un po’, ecco

così, abbraccia tua madre, adesso tutte e

due, ecco, coi fiori, perfetto così...». Che pa-

zienzadeve averequesta dolcissima, timidae

soloapparentemente

fragile Clementina

Cantoni. Sorride, qua-

si spaventata dal plo-

tone di esecuzione dei fotografi, si
arrende alla raffica di flash,. Ha
sopportato di peggio e adesso, per
l’ultima volta, accetta di essere
ostaggio della stampa pur di ricon-
quistare definitivamente la libertà
di tornare ad essere quella di sem-
pre, una volontaria che svolge ano-
nimamente e senza aspettarsi nul-
la in cambio, un preziosissimo la-
voro di amore e solidarietà.
L’esperienza del sequestro non
l’ha annientata. Lo rifaresti? «Al-
tre cento volte ancora». Parla dei
suoi 26 giorni di prigionia: di notte
Timor Shah montava la guardia,
incatenandola per una gamba al
suo polso. Di giorno poteva stare
sdraiata o seduta, solo qualche vol-
ta la facevano camminare «mi fa-
cevano fare degli esercizi lancian-
domi una palla». Già questo è un
supplizio ma dice: «Non mi hanno

maltrattata». Conferma che i suoi
carcerieri erano 4-6 persone, che
sentiva la voce di una donna, che
vedeva altre donne passare dietro
ai vetri di una finestra. «Non ho
avuto paura, ma per sopravvivere
ho dovuto dimenticare la parte
emotiva del mio cervello e usare
solo quella razionale e razional-
mente capivo che gli servivo vi-
va». Sapeva di essere in mano a
dei criminali e non a terroristi an-
che se, prima del sequestro, non
aveva mai sentito parlare di Timor
Shah. «Credo che loro non sapes-
sero nulla di me, hanno visto dai
miei documenti che ero italiana e
mi hanno fatto disegnare un map-
pamondo per indicare dov’era
l’Italia».Nessuna notizia delle ma-

nifestazioni italiane per la sua libe-
razione, niente della lettera inviata
da mamma Germana alle madri
dei rapitori. «Mi avevano dato una
radiolina e una tivù in bianco e ne-
ro, non sentivo l’audio ma vedevo
le immagini delle donne afgane
che si stavano mobilitando per me
e questo mia ha commosso, mi ha
aiutato a non sentirmi sola anche
se i rapitori non sembravano parti-
colarmente colpiti.Ridevano».
Dopo i primi quindici giorni han-
no cominciato a dirle che l’avreb-
bero liberata, per due volte le han-
no fatto registrare la sua voce: «ca-
pivo che serviva a dimostrare che
ero ancora viva e che quindi le trat-
tative erano in corso, ma per trop-
pe volte mi hanno detto: “domani
ti liberiamo, adesso torni a casa” e
poi non succedeva niente. Ormai
non ci credevo più». Ha capito che
finalmente era arrivato il momen-
to venerdì, quando Timor Shah è
entrato nella stanza e l’ha fatta al-
zare: «Mi hanno bendato, mi han-
no legato le mani e mi hanno mes-
so addosso un burka. Quando sia-
mo usciti c’è stato uno scambio
frenetico di telefonate, poi mi han-
no fatto salire su un auto. Abbia-
mo viaggiato per una ventina di
minuti, quando sono scesa e ho
sentito che altre persone mi pren-
devano in consegna. Per un attimo
ho avuto paura, mi si è fermato il
cuore. Temevo che mi avessero
venduto a un’altra banda. Ho cam-
biato auto e lì, mi hanno sollevato
il burka e tolto le bende dagli oc-
chi. Ho visto i poliziotti afgani che

mi sorridevano, è stato un momen-
to di festa, di grandissima gioia.
Mi hanno portato al ministero de-
gli Iinterni afgano, era davvero fi-
nita. Ringrazio tutti».
Aprendo l’incontro papà Cantoni
aveva chiesto un minuto di silen-
zio per le vittime dei sequestri, per
Baldoni e Calipari e per chi è anco-
ra in mano ai sequestratori.

Etiopia, fuori pericolo
il reporter italiano

EMERGENZA rientrata per
Emilio Manfredi, il giornalista ita-
liano di Peacereporter rifugiato
venerdì scorso nell'ambasciata
italiana di Addis Abeba.. «Non
c'è nessun procedimento aper-
to a mio carico - ha spiegato il
reporter - quindi posso tornare
a casa e riprendere il mio lavoro
di giornalista. Ho tutti i docu-
menti in regola e il permessoper
lavorare quindi non ho nulla da
temere». L’altro ieri pomeriggio
Manfredi era stato costretto a ri-
fugiarsi nell'ambasciata italiana
di Addis Abeba per sfuggire alla
Polizia Federale etiopica che lo
cercava, e subito la diplomazia
italiana si era messa in moto per
farechiarezza.
«Questa mattina mi hanno ac-
compagnato nei vari dipartimen-
ti di polizia per verificare i motivi
per iqualimi
stavano cercando - ha detto
Manfredi - ma non risultava
nienteamio carico».

Clementina Cantoni saluta dalla finestra della sua abitazione Foto di Matteo Bazzi/Ansa

BAGHDAD Le organizzazioni
umanitarie sono finite di nuovo
nel mirino del terrorismo e della
guerriglia irachena. La scorsa
notte è stato rapito a Baghdad un
medico che lavora per Terre des
Hommes. Il giovane medico, 25
anni, si chiama Alharit Muthann
Aljanabi; con altri quattro colle-
ghi fa parte di un team che lavo-
ra a un progetto sanitario della
Ong Terre des Hommes in Iraq.
Secondo le prime ricostruzioni i
rapitori avrebbero agito per chie-
dere un riscatto in denaro. Terre
des Hommes, che ha una sede
anche in Italia ed ha il suo quar-
tier generale ad Amman in Gior-
dania, è nata in Svizzera ed è una
delle maggiori Ong internazio-
nali. Il suo presidente è l'italiano
Raffaele Salinari, a capo sia del-
la sezione italiana sia di quella
internazionale. In Iraq il gruppo
è impegnato in tre progetti.
Dopo alcuni giorni di basso pro-
filo la guerriglia è intanto torna-
ta ieri a colpire in diverse parti
del paese. Le vittime di diversi
attentati sono almeno 30. Nella
notte tra venerdì e ieri un’auto-
bomba è esplosa in una zona a
prevalenza sciita nella parte
nord-occidentale di Baghdad uc-
cidendo almeno 11 civili. Sem-
pre nella capitale un attentatore
suicida ha fatto strage nel co-
mando della «Brigata Lupi», un
corpo speciale antiterrorismo
della polizia. L'attentatore è en-
trato nella sede del comando mo-
strando un cartellino di ricono-

scimento e indossando l'unifor-
me della polizia, sopra ad una
cintura esplosiva, che ha poi fat-
to detonare uccidendo otto poli-
ziotti e ferendone altri 20. Più o
meno allo stesso tempo, 11 per-
sone sono state uccise e tre altre
ferite a raffiche di mitra esplose
contro un minibus sul quale
viaggiavano nei pressi di Hilla,
città a maggioranza sciita ad una
settantina di chilometri a Sud
della capitale. Erano operai, che
andavano a cercare lavoro a Ba-
ghdad. Un attentatore suicida si
è infine fatto esplodere nei pres-
si dell’ambasciata della Slovac-
chia a Baghdad. Tre civili e un
custode sono rimasti feriti.

SHULAMIT ALONI L’ex ministra e leader della sinistra sionista: «I fanatici di Heretz Israel vogliono bloccare il ritiro da Gaza e la ripresa del dialogo»

«In Israele fermiamo chi vuole una guerra di religione»

Baldoni, test del Dna sui resti portati in Italia
Nuovi esami del Ris a dieci mesi dall’uccisione del giornalista italiano in Iraq

■ diVirginiaLori

Clementina:
«Ho avuto paura
ma ero libera»
La volontaria italiana tornata a Milano
«Commossa dalle donne afghane»

PIANETA

Baghdad, rapito
medico di un’Ong
Lavora per Terre des Hommes
Trenta morti in attentati suicidi

■ diUmbertoDeGiovannangeli

Per le sue battaglie in difesa dei diritti
delle minoranze e per la laicità della
scuola pubblica ha subito minacce di
morte da parte dell’ultradestra. Leader
storica del Meretz (la sinistra sionista),
tra i fondatori di «Peace Now», più vol-
te ministra nei governi guidati da Yi-
tzhak Rabin e Shimon Peres, Shulamit
Aloni rappresenta il simbolo dell’Israe-
le del dialogo. In questa intervista a
l’Unità, Aloni riflette su alcuni episodi
di intolleranza religiosa che hanno fatto
discutere Israele: «C’è chi - osserva -
sta cercando di innescare una guerra di
religione al solo scopo di impedire il ri-
tiro da Gaza e la ripresa di un percorso
negoziale con i palestinesi. Non si tratta

solo di un manipolo di fanatici isolati
dalla società e senza sostegno nel mon-
do politico. Gli appelli alla diserzione
lanciati ai soldati perché rifiutino di at-
tuare il piano di ritiro da Gaza; le provo-
cazioni tentate alla Spianata delle Mo-
schee; lo stesso episodio delle copia del
Corano che sarebbero state dissacrate
nel carcere di Megiddo, sono indicativi
di una volontà in atto tesa a gettare altra
benzina sul fuoco dell’odio e della diffi-
denza che arde in Israele e nei Territo-
ri».
Nei Territori monta la protesta con-
tro la dissacrazione di tre copie del
Coranoad opera di secondini israe-
lianinelcarcerediMegiddo.
«Sulla vicenda è stata aperta una inchie-
sta chiamata ad accertare la fondatezza

della denuncia e le eventuali responsa-
bilità. Di tutto abbiamo bisogno in que-
sto momento meno di una
“Guantanamo” israeliana».
Recentemente Lei ha lanciato un
gridod’allarmeper la crescente ag-
gressività del «fondamentalismo
ebraico».
«Guai a sottovalutare la pericolosità dei
fanatici di Eretz Israel. Costoro si dico-
no disposti a tutto pur di ostacolare il ri-
tiro da Gaza. Israele non può essere
ostaggio di una minoranza agguerrita,
fortemente motivata ideologicamente,
nemica dichiarata delle istituzioni de-
mocratiche. Coloro che hanno plaudito
all’assassinio di Yitzhak Rabin sono
pronti a entrare di nuovo in azione».
Nemici della democrazia: la sua è

un’accusamoltopesante.
«Ma del tutto fondata. Basta leggere le
loro pubblicazioni, visitare i loro siti
web, ascoltare i loro comizi per rendersi
conto che a minacciare Israele non sono
solo gli integralisti islamici. Non c’è
nulla di folkloristico nelle farneticazio-
ni dei leader dell’ultradestra che invoca-
no la deportazione di massa dei palesti-
nesi dalla Giudea e Samaria (i nomi bi-
blici della Cisgiordania, ndr.); non c’è
nulla di folkloristico nei ripetuti appelli
alla diserzione di massa rivolti ai soldati
dai rabbini oltranzisti. Costoro usano la
religione come un’arma da puntare con-
tro il nostro sistema democratico oltre
che contro la possibilità di un rilancio
del processo di pace. Non so se alcuni
secondini abbiano davvero dissacrato

copie del Corano; ciò che so è che l’ul-
tradestra israeliana ha sempre conside-
rato gli arabi, anche gli arabi israeliani,
come degli esseri inferiori, e le altre reli-
gioni come credi “impuri”. Mi spaventa
la visione manichea della realtà che
questi pericolosi fanatici hanno; la loro
visione messianica del ruolo di Israele,
il considerare tutti coloro che la pensa-
no diversamente come “traditori” da eli-
minare. L’assassinio politico è nel loro
“dna” ideologico. È accaduto con Ra-
bin, potrebbe ripetersi con Sharon».
Come s’inquadra in questo conte-
sto il ritiro da Gaza contro cui l’ul-
tradestrahadichiaratoguerra?
«La sicurezza non c’entra nulla nell’op-
posizione degli oltranzisti. Il loro rifiu-
to è di carattere politico-ideologico. La

destra nazionalista considera intangibi-
le Eretz Israel (la Terra di Israele) e non
ha mai accettato di considerare Gaza e
la Cisgiordania come territori occupa-
ti...».
Cosa che invece è stata ribadita
dalla sentenza della Corte Supre-
ma israeliana che ha respinto i ri-
corsi dei coloni contro il piano Sha-
ron.
«Si è trattato di una sentenza importan-
te, coraggiosa,, che sancisce una verità
storica. Una verità scomoda per chi ha
inteso le conquiste territoriali della
Guerra dei Sei giorni come un “segnale
divino”. Israele deve difendersi da un
fondamentalismo nemico della demo-
crazia e dei principi che animarono i
fondatori dello Stato d’Israele».

L’INTERVISTA

«Per sopravvivere
ho dovuto dimenticare
la parte emotiva
del cervello, capivo
che gli servivo viva»

Una immagine di Enzo Baldoni in Iraq

UN’ATTESA LUNGA dieci
mesi. Che potrebbe risolver-
si oggi. Laparola definitiva è
affidata all’esame del Dna.

A quasi dieci mesi dalla sua ucci-
sione in Iraq, ciò che resta del
corpo di Enzo Baldoni potrebbe
essere riconsegnato presto alla fa-
miglia. È questa la speranza che
viene dall’esame del Dna su ma-
teriale rintracciato da Maurizio
Scelli, commissario straordina-
rio della Croce Rossa Italiana, e
consegnato alla Procura di Roma
che apparterrebbe proprio al gior-
nalista freelance italiano ucciso

lo scorso agosto. Il campione al-
l’esame dei carabinieri del Ris sa-
rebbe il secondo giunto da Ba-
ghdad, nel giro di un mese, ed in-
tegrerebbe il primo, risultato in-
sufficiente a verificarne l’identi-
tà esatta. In pochi giorni, forse
già oggi, si potrà conoscere l’esi-
to delle analisi. «Vedremo...»: è,
questo, l’unico commento che
Sandro Baldoni, uno dei fratelli
di Enzo, rilascia ai cronisti che
vogliono conoscere le sue reazio-
ni alla notizia del ritrovamento
dei presunti resti del fratello. La-
sciando trasparire una forte emo-
zione, Sandro Baldoni (che vive
a Roma e fa il regista), aggiunge

soltanto che questo, per la sua fa-
miglia, «è un momento particola-
re».
Così la famiglia di Enzo. Chiusa
nel dolore e nella speranza di po-
ter riavere ciò che resta del corpo
del proprio caro. Ma la conferma
indiretta che si potrebbe essere
vicini all’ultima fase della vicen-
da Baldoni è venuta dallo stesso
Scelli che, alla richiesta di infor-
mazioni, ha risposto: «chiedete
alla Procura». Come dire è vero,
c’è un accertamento in corso.
Un’affermazione che avvalora
anche il suo diretto coinvolgi-
mento nella vicenda secondo in-
discrezioni apparse ieri su «La
Stampa». Del resto, Scelli in tut-
to questo tempo ha spesso ripetu-

to di essere continuamente impe-
gnato nel recupero della salma di
Baldoni. Ha voluto ripetere quan-
to avvenne per Fabrizio Quattroc-
chi, il cui cadavere gli fu conse-
gnato da un arabo. Fu proprio la
moglie di Enzo a chiedere a Scel-
li un impegno per il ritrovamento
del corpo del giornalista di «Dia-
rio». Avvenne subito dopo la no-
tizia dell’uccisione: «Faremo tut-
to il possibile - disse Scelli - per
recuperare il cadavere. È un atto
di pietà umana. L’ho promesso
alla famiglia». Una ricerca, evi-
dentemente mai venuta meno,
che è aumentata di difficoltà via
via che il tempo passava e che ap-
pariva più complessa a causa dei
combattimenti. Questi determi-

navano per i volontari italiani
l’impossibilità di movimento e
quindi di verificare le informazio-
ni che arrivavano dall’ospedale
Medical City, gestito proprio dal-
la Cri. Secondo quanto è stato
possibile ricostruire, l’altra sera
Scelli, partito quattro giorni fa
per l’Iraq, è rientrato da Baghdad
con questo secondo campione
che poi ha consegnato alla Procu-
ra. Il primo campione gli era stato
direttamente consegnato a Roma
ma i possessori dei presunti resti
di Baldoni avrebbero preteso per
questa seconda consegna, quale
garanzia assoluta, la sua presen-
za fisica nella capitale irachena.
Il passaggio del materiale sareb-
be avvenuto all’aeroporto.

«Mi hanno bendata
Per un attimo mi si è
fermato il cuore
temevo di essere
venduta ad altri»

■ diSusannaRipamonti /Milano

Nella capitale
un kamikaze
si è fatto esplodere
davanti all’ambasciata
della Slovacchia
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